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bacino, provvedendo affinché, per ciascun distretto idrografico, 
siano pubblicati e resi disponibili per eventuali osservazioni del 
pubblico, inclusi gli utenti, concedendo un periodo minimo di sei 
mesi per la presentazione di osservazioni scritte, i seguenti 
documenti: 
o il calendario e il programma di lavoro per la presentazione 

del piano, inclusa una dichiarazione delle misure consultive 
che devono essere prese almeno tre anni prima dell’inizio del 
periodo cui il piano si riferisce; 

o una valutazione globale provvisoria dei principali problemi di 
gestione delle acque, identificati nel bacino idrografico 
almeno due anni prima dell’inizio del periodo cui si riferisce il 
piano; 

o copie del progetto del piano di bacino, almeno un anno 
prima dell’inizio del periodo cui il piano si riferisce.  

 
Nelle more dell’approvazione dei piani di bacino, le Autorità di bacino 
adottano, ai sensi dell’articolo 65, comma 8, piani stralcio di distretto per 
l’assetto idrogeologico (PAI), che contengano in particolare 
l’individuazione delle aree a rischio idrogeologico, la perimetrazione delle 
aree da sottoporre a misure di salvaguardia e la determinazione delle 
misure medesime. Le Autorità di bacino, anche in deroga alle procedure di 
cui all’articolo 66, possono inoltre approvare piani straordinari diretti a 
rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico, redatti anche 
sulla base delle proposte delle regioni e degli enti locali. I piani straordinari 
devono ricomprendere prioritariamente le aree a rischio idrogeologico per 
le quali è stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi dell’articolo 5 della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225. I piani straordinari contengono in 
particolare l’individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio 
idrogeologico molto elevato per l’incolumità delle persone e per la 
sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. Per 
tali aree sono adottate le misure di salvaguardia ai sensi dell’articolo 65, 
comma 7, anche con riferimento ai contenuti di cui al comma 3, lettera d), 
del medesimo articolo 65. In caso di inerzia da parte delle Autorità di 
bacino, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Comitato dei 
Ministri, di cui all’articolo 57, comma 2, adotta gli atti relativi 
all’individuazione, alla perimetrazione e alla salvaguardia delle predette 
aree. Qualora le misure di salvaguardia siano adottate in assenza dei piani 
stralcio, esse rimangono in vigore sino all’approvazione di detti piani.  
 
4.1.5. I piani di stralcio. 
 
I progetti di piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico, di cui al 
comma 1 dell’articolo 67, non sono sottoposti a valutazione ambientale 
strategica (VAS) e sono adottati con le modalità di cui all’articolo 66. 
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L’adozione dei piani stralcio per l’assetto idrogeologico deve avvenire, sulla 
base degli atti e dei pareri disponibili, entro e non oltre sei mesi dalla data 
di adozione del relativo progetto di piano. Ai fini dell’adozione ed 
attuazione dei piani stralcio e della necessaria coerenza tra pianificazione di 
distretto e pianificazione territoriale, le regioni convocano una conferenza 
programmatica, articolata per sezioni provinciali, o per altro àmbito 
territoriale deliberato dalle regioni stesse, alla quale partecipano le province 
ed i comuni interessati, unitamente alla regione e ad un rappresentante 
dell’Autorità di bacino che esprime un parere sul progetto di piano con 
particolare riferimento alla integrazione su scala provinciale e comunale dei 
contenuti del piano, prevedendo le necessarie prescrizioni idrogeologiche 
ed urbanistiche. 
 
4.1.6. Contratti di fiume (art. 68 bis). 
 
L’art. 68 bis li definisce come contratti che concorrono alla definizione e 
all’attuazione degli strumenti di pianificazione di distretto a livello di 
bacino e sottobacino idrografico, quali strumenti volontari di 
programmazione strategica e negoziata che perseguono la tutela, la 
corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali, 
unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo 
sviluppo locale di tali aree. 
 
4.2. L’inquinamento dell’aria. 
 
L’art. 268 del Codice definisce l’inquinamento atmosferico come ogni 
modificazione dell’aria atmosferica, dovuta all’introduzione nella stessa di 
una o di più sostanze in quantità e con caratteristiche tali da ledere o da 
costituire un pericolo per la salute umana o per la qualità dell’ambiente 
oppure tali da ledere i beni materiali o compromettere gli usi legittimi 
dell’ambiente.  
Le competenze vengono ripartite tra Regioni e Province autonome al fine 
del rilascio dell’autorizzazione alle emissioni ed all’adozione di altri 
provvedimenti. La Regione è chiamata inoltre ad esercitare poteri di 
controllo in forza di ispezioni all’interno di impianti affinché siano rispettate 
le prescrizioni delle autorizzazioni. L’obiettivo della normativa è di 
consentire il raggiungimento degli obiettivi derivanti dal Protocollo di 
Kyoto, accordo nevralgico raggiunto dalle potenze industriali, per ridurre le 
emissioni in atmosfera di sostanze inquinanti. Vengono pertanto definite le 
azioni volte a promuovere l’impiego dell’energia elettrica prodotta da 
impianti di produzione alimentati da fonti rinnovabili ai sensi della 
normativa comunitaria e nazionale vigente e, in particolare, della direttiva 
2001/77/CE e del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, 
determinandone il dispacciamento prioritario.  
In particolare: 
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 potranno essere promosse dal Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare di concerto con i Ministri delle attività 
produttive e per lo sviluppo e la coesione territoriale misure atte a 
favorire la produzione di energia elettrica tramite fonti rinnovabili 
ed al contempo sviluppare la base produttiva di tecnologie pulite, 
con particolare riferimento al Mezzogiorno; 

 con decreto del Ministro delle attività produttive di concerto con i 
Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della parte quinta del presente decreto, 
sono determinati i compensi dei componenti dell’Osservatorio di cui 
all’articolo 16 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, da 
applicarsi a decorrere dalla data di nomina, nel limite delle risorse di 
cui all’articolo 16, comma 6, del medesimo decreto legislativo e 
senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica; 

 i certificati verdi maturati a fronte di energia prodotta ai sensi 
dell’articolo 1, comma 71, della legge 23 agosto 2004, n. 239, 
possono essere utilizzati per assolvere all’obbligo di cui all’articolo 
11 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, solo dopo che siano 
stati annullati tutti i certificati verdi maturati dai produttori di 
energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili così come definite 
dall’articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 387 del 
2003; 

 
4.2.1. L’autorizzazione all’apertura di stabilimenti. 
 
L’art. 269 del Codice detta una specifica disciplina con riferimento 
all’autorizzazione che va obbligatoriamente richiesta per l’apertura degli 
stabilimenti che producono emissioni. L’autorizzazione viene rilasciata 
con riferimento allo stabilimento mentre i singoli impianti e le singole 
attività presenti nello stabilimento non sono oggetto di distinte 
autorizzazioni. Il gestore che intende installare uno stabilimento nuovo o 
trasferire un impianto da un luogo ad un altro presenta all’autorità 
competente una domanda di autorizzazione con allegati il progetto dello 
stabilimento e una relazione tecnica, secondo le indicazioni di cui all’art. 
269.  
Per il rilascio dell’autorizzazione all’installazione di stabilimenti nuovi, 
l’autorità competente indice, entro trenta giorni dalla ricezione della 
richiesta, una conferenza di servizi, nel corso della quale si procede, in via 
istruttoria, ad un contestuale esame degli interessi coinvolti in altri 
procedimenti amministrativi e, in particolare, nei procedimenti svolti dal 
comune ai sensi del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, e del regio decreto 27 
luglio 1934, n. 1265. Per il rinnovo e per l’aggiornamento dell’autorizzazione 
l’autorità competente, previa informazione al comune interessato il quale 
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può esprimere un parere nei trenta giorni successivi, avvia un autonomo 
procedimento entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta. In sede di 
conferenza di servizi o di autonomo procedimento, eventuali integrazioni 
della domanda devono essere trasmesse all’autorità competente entro 
trenta giorni dalla relativa richiesta; se l’autorità competente non si 
pronuncia in un termine pari a centoventi giorni o, in caso di integrazione 
della domanda di autorizzazione, pari a centocinquanta giorni dalla 
ricezione della domanda stessa, il gestore può, entro i successivi sessanta 
giorni, richiedere al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare di provvedere, notificando tale richiesta anche all’autorità 
competente. 
L’autorizzazione stabilisce, ai sensi degli articoli 270 e 271: 
 

 per le emissioni che risultano tecnicamente convogliabili, le 
modalità di captazione e di convogliamento; 

 per le emissioni convogliate o di cui è stato disposto il 
convogliamento, i valori limite di emissione, le prescrizioni, i metodi 
di campionamento e di analisi, i criteri per la valutazione della 
conformità dei valori misurati ai valori limite e la periodicità dei 
controlli di competenza del gestore, la quota dei punti di emissione 
individuata tenuto conto delle relative condizioni tecnico-
economiche, il minimo tecnico per gli impianti soggetti a tale 
condizione e le portate di progetto tali da consentire che le 
emissioni siano diluite solo nella misura inevitabile dal punto di vista 
tecnologico e dell’esercizio; devono essere specificamente indicate 
le sostanze a cui si applicano i valori limite di emissione, le 
prescrizioni ed i relativi controlli; 

 per le emissioni diffuse, apposite prescrizioni finalizzate ad 
assicurarne il contenimento.  

 
Con l’autorizzazione si stabilisce il periodo che deve intercorrere tra la 
messa in esercizio e la messa a regime dell’impianto. La messa in esercizio 
deve essere comunicata all’autorità competente con un anticipo di almeno 
quindici giorni. L’autorizzazione stabilisce la data entro cui devono essere 
comunicati all’autorità competente i dati relativi alle emissioni effettuate in 
un periodo continuativo di marcia controllata decorrente dalla messa a 
regime, e la durata di tale periodo, nonché il numero dei campionamenti da 
realizzare; tale periodo deve avere una durata non inferiore a dieci giorni, 
salvi i casi in cui il progetto di cui al comma 2, lettera a) preveda che 
l’impianto funzioni esclusivamente per periodi di durata inferiore. L’autorità 
competente per il controllo effettua il primo accertamento circa il rispetto 
dell’autorizzazione entro sei mesi dalla data di messa a regime di uno o più 
impianti o dall’avvio di una o più attività dello stabilimento autorizzato. La 
durata del provvedimento autorizzatorio è di quindici anni e la domanda di 
rinnovo deve essere presentata almeno un anno prima della scadenza. Nelle 




